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PRENDEREMO LE MISURE ALL’ANIMA

Nuovi strumenti per scoprire tutti i segreti del cervello

CLAUDIA DI GIORGIO

ROMA- "Oggi sappiamo qual è la sede dell'anima umana: è nel cervello. Ora si tratta solo di capire come funziona". Il professor Richard Frackowiak, direttore del Functional Imaging Laboratory dell' University College di Londra, non ha dubbi: gran parte dei dilemmi che hanno angosciato i filosofi per secoli, oggi è a un passo dalla soluzione. L'anima, o se si preferisce, la coscienza e le funzioni mentali superiori, si trova nel cervello. E, grazie alle più avanzate tecniche di neuroimmagine, è finalmente possibile studiarla, comprenderne il funzionamento, e identificarne le basi biologiche.

Frackowiak, a Roma per partecipare alla conferenza Internazionale sul cervello, è uno dei maggiori esperti mondiali di neuroimaging, il set di tecniche che da due decenni a questa parte ha regalando agli scienziati uno strumento di indagine non invasivo permettendo dl guardare dentro la "scatola nera" del cervello. Uno strumento, secondo il neuroscienziato, che ha aperto la strada ad un "nuovo Rinascimento, un secondo Illuminismo", vale a dire una nuova, <grande iniziativa intellettuale che consente di esaminare perla prima volta la natura umana attraverso strumenti scientifici". Un'iniziativa, precisa, che non è scontro tra cultura scientifica ed umanistica, ma offre "l'eccitante possibilità di fondere gli “approcci", mettendo filosofi e scienziati  a lavorare assieme. Gli studi sono così avanzati, spiega Frackowiak, che ormai è possibile pensare a disegnare in atlante completo delle strutture e delle funzioni del cervello, ma mappa che potrà essere usata anzitutto per curare "le malattie cerebrali, che sono uno lei maggiori problemi della nostra società, e colpiscono sia i giovani, come patologie psichiatriche, che le persone anziane, come malattie neurodegenerative". Ma non solo. "Noi siano una specie che si evolve grazie al suo intelletto", dice lo scienziato. "Abbiamo bisogno di capire come funziona il nostro cervello anche per poterlo potenziare". Uno dei risultati più emozionanti delle tecniche di neuroimaging è stata certamente la coperta della plasticità cerebrale, la capacità del cervello

adulto di rigenerarsi, ricostruendo le connessione perdute in seguito a un trauma, tua soprattutto di rimodellarsi con l'apprendimento. "Abbiamo dimostrato che c'è un cambiamento nelle dimensioni delle aree cerebrali associate ad una determinata abilità", racconta Frackowiak. "Più ci si esercita nell'eseguire un certo compito, più aumenta la dimensione reI ativa delle aree legate a quella funzione. Ad esempio, nel violinisti aumenta la mappa cerebrale motoria della mano sinistra, mentre i tassisti hanno aree spaziali più o meno sviluppate a seconda del numero di mesi trascorsi alla guida". E tra i molti interrogativi aperti da questa scoperta c'è la domanda se sia possibile incrementare questa plasticità attraverso un farmaco. Per curare le conseguenze di un ictus o di una malattia degenerativa, ma anche "per ampliare le capacità di un cervello normale". Un'ipotesi che non preoccupa Frackowiak più di quanto lo preoccupi studiare le basi biologiche di una funzione squisitamente umana come il libero arbitrio. "Esaminando il cervello di una persona che prima effettua un movimento della mano dietro istruzioni dello sperimentatore e poi lo fa di propria volontà, abbiamo potuto vedere che tra i due tipi di azione c'è una differenza di attivazione cerebrale enorme, che copre aree molto specifiche del cervello".

E l'anima? Prima o poi, si troveranno le basi biologiche anche di quella. Perché "il cervello è l'anima, e l'anima è il cervello".

